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Addestramento ProfessionAle 
Esercitazioni al tiro

 del Segretario Provinciale Francesco Stasolla

-

La Sua nota del 10 
marzo u.s., dal te-
nore insolito, ha 

determinato fra le colleghe 
ed i colleghi della Questu-
ra e dei vari uffici di po-
lizia sparsi sul territorio, 
un senso di incredulità e 
sconcerto, soprattutto per 
l’intransigenza, inusuale, 
della posizione assunta.
Il SIULP condivide con 
Lei la necessità di tene-
re nella dovuta conside-
razione l’addestramento 
professionale in generale, 
e le esercitazioni di tiro in 
particolare, che costitui-
scono un momento parti-
colarmente importante e 
qualificante per ciascun 
operatore di polizia, che 
tuttavia, per come al mo-
mento vengono espletate, 
oggi costituiscono un mo-
mento mortificante.
Infatti, le esercitazioni di 
tiro per gli operatori di 
polizia di Taranto e pro-
vincia - fatto forse unico 
su scala nazionale - non 
si svolgono nel poligono di 
tiro, bensì al mare, in un 
poligono esterno, dove i 
colleghi, fra le margherite 
ed il maestrale che batte 
forte, si addestrano al tiro 
e talvolta si ammalano.
Certo non è colpa Sua se il 
poligono è ancora inagibi-

le, ma con l’inverno che sta 
per volgere al termine, non 
sono state poche le occasio-
ni in cui le esercitazioni al 
tiro sono state soppresse per 
le avverse condizioni atmo-
sferiche ed altre volte per in-
disponibilità della pilotina o 
dell’ambulanza; circostanze 
queste che non si vogliono 
imputare a nessuno, e ancor 
meno a Lei, ma che non de-
vono, allo stesso modo, rica-
dere sui colleghi.
Assumere una posizione 
drastica di pressocchè to-
tale chiusura come quella 
testè assunta è, a parere del 
SIULP, una iniziativa non 
condivisibile, per varie ra-
gioni.
Iniziamo dai permessi vari 
che vengono sospesi.
Forse l’Amministrazione si 
riferisce ai permessi sinda-
cali?
Se così fosse, ritengo che la 
cosa, per la sua gravità, do-
vrebbe essere posta all’at-
tenzione del dott. Pazzanese 
presso il Dipartimento, per le 
opportune valutazioni.
Ma ritengo che i permessi 
sindacali siano, al riguardo, 
esclusi.
Forse ci si riferisce ai per-
messi di cui alla L. 104/92?
Se così fosse, significherebbe 
disconoscere la portata di un 
istituto che, se da una parte 

nessuno si augura di poter-
ne fruire,     alla luce della 
ulteriore recente stretta che 
ne ha limitato la concessione 
solo a casi acclarati di cer-
tificata necessità, è tutelato 
dalla legge e la cui fruizione 
non può, discrezionalmente, 
essere contratta o limitata se 
non per situazioni di partico-
lare gravità.
Ci si riferisce forse ai per-
messi politici?
Anche in questo caso, riten-
go sia difficile spiegare, non 
solo ai colleghi, ma ai citta-
dini che hanno democrati-
camente eletto i propri rap-
presentanti che la necessità 
di una esercitazione di tiro 
è prevalente sull’esercizio di 
un permesso politico che ha 
una valenza ben diversa.
A quali permessi dunque si 
vuole fare riferimento ?
Ai permessi studio, forse ? 
Anche questi, limitati nel nu-
mero di ore fruibili annual-
mente, sono previsti e disci-
plinati secondo una casistica 
che non consente deroghe e 
privare il collega di tale frui-
zione rischia di compromette-
re i notevoli sforzi e sacrifici, 
anche economici, che invece 
devono trovare tutela.
Forse si fa riferimento ai 
permessi a tutela della ma-
ternità o paternità ? Vuoi 
vedere che le esercitazioni 

di tiro - a Taranto – han-
no una valenza prevalente 
sulle esigenze della mater-
nità e paternità che han-
no trovato recentemente 
un pieno riconoscimento 
da parte dell’Amministra-
zione? Cosa diciamo alle 
mamme colleghe: piccino 
mio, oggi rimandiamo la 
poppata perché la mamma 
deve andare a sparare ?
Forse si allude ai permes-
si orari ? Se si allude ai 
permessi orari, come pure 
le valutazioni sui recupe-
ri riposo ed i congedi, il 
SIULP ritiene possano con 
successo essere gestiti dai 
Dirigenti dei vari uffici, 
senza gravare di ulteriori 
oneri la già massiccia atti-
vità del Capo di Gabinetto 
che, negli ultimi tempi, ha 
assunto proporzioni mai 
viste prima.
Alla luce delle considera-
zioni in premessa, auspi-
cando tempi brevi per la 
conclusione dei lavori al 
poligono di tiro, e certi che 
il prossimo avvento della 
primavera favorisca una 
maggiore partecipazio-
ne alle citate esercitazio-
ni con minori possibilità 
di malanni, si sollecita la 
revoca della disposizione 
anzidetta.
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Gli unici ad essere stupe-
fatti per le dichiarazioni 
dell’On. Cicchitto sui dati 

della manifestazione della PDL 
di sabato scorso, sono i cittadini 
italiani oltre che tutti gli operato-
ri di polizia. Ad affermarlo, con 
tono perentorio e stupefatto, è 
Felice Romano, Segretario Ge-
nerale Siulp. Le esternazioni 
dell’On. Cicchitto, che fanno 
seguito ad una miriade di inter-
venti di vari esponenti politici, 
la cui irresponsabilità è ancora 
più forte quando provengono 
da esponenti del governo e del-
la maggioranza che sostiene il 
governo, sono la dimostrazione 
di una caduta libera di coloro i 
quali dovrebbero per primi tute-
lare il Paese e le Istituzioni poste 
a garanzia della democrazia .
Assistiamo sempre più fre-
quentemente ad una attività 
che sembra essere diventato lo 
sport nazionale dei rappresen-
tanti politici del nostro Paese, 
con cui esponenti politici “tirano 
per la giacca”, minando la loro 
credibilità, tutte quelle Istituzio-
ni, a partire dal Presidente della 
Repubblica, che da oltre cin-
quant’anni garantiscono la de-
mocrazia e la libertà nel nostro 
Paese. Le uscite “pubblicitarie” 
di singoli soggetti che demo-
craticamente manifestano non 
possono confutare o intaccare 
la serietà e l’attendibilità di orga-
nismi quale la Questura di Roma 
che, quotidianamente, si sacrifi-
ca a garanzia della democrazia 
e delle libertà individuali dei cit-
tadini del nostro paese.
La quantificazione dei parteci-
panti alle pubbliche manifesta-
zioni segue un metodo mate-
matico e certo. Non è basato 
assolutamente sull’emotività o 
sulla etichettatura degli organiz-
zatori dell’evento.
E’ singolare, continua Roma-
no, che l’On. Cicchitto giudichi 
oggi quel metodo inattendibile 
-lasciando trasparire velate mi-
nacce nei confronti dei poliziotti 
romani che con spirito di abne-
gazione si sacrificano per la si-
curezza della capitale - quando 
lo stesso Cicchitto, per la mani-
festazione dei 40.000 poliziotti 
in piazza contro i tagli che il go-
verno ha operato sul comparto 
sicurezza, ha invocato come 

procedura inattaccabile, incon-
testabile ed attendibile per dire 
che i 40.000 erano circa 30.000.
Bene farebbe, conclude Roma-
no, l’On. Cicchitto a frenare la 
sua ira per la non completa riu-
scita della manifestazione in re-
lazione alle aspettative che colti-
vava, avendo maggiore rispetto 
di coloro che hanno consentito, 
in contemporanea ad altre im-

portanti manifestazioni, a ché 
i sostenitori del PDL potessero 
pacificamente manifestare le 
proprie idee.
Il rispetto e la vicinanza agli uo-
mini e alle donne della Questura 
di Roma e di tutta la polizia, pas-
sa attraverso fatti concreti e di-
chiarazioni rispettose del difficile 
compito cui gli stessi adempio-
no e non una dichiarata intenzio-

ne mai concretizzata nei fatti. Ci 
aspettiamo, pertanto, che chi ha 
maggiore responsabilità dell’On. 
Cicchitto, si scusi pubblicamen-
te con gli uomini e le donne della 
Questura di Roma e di tutta la 
polizia italiana che, nonostante il 
giudizio dell’On. Cicchitto, sono 
baluardo insostituibile per la de-
mocrazia e la crescita del nostro 
Paese.
 

CICCHITTO: richiamo al senso istituzionale e al rispetto delle Istituzioni.
Il vero danno sono le sue dichiarazioni contro gli organi di garanzia della 
democrazia di questo paese.

Dichiarazione del Segretario Generale SIULP Felice Romano

Come è a Lei noto, anche a causa della grave congiuntura economica che sta colpendo duramente una 
realtà già provata come quella di Taranto,  vi è stato negli ultimi tempi un aumento dell’impiego del perso-
nale della Questura in servizi di Ordine Pubblico per manifestazioni di vario genere.
Tale impiego, che è divenuto praticamente quotidiano, continua purtroppo ad essere regolato (o meglio, 
“non regolato”) da criteri assolutamente non condivisibili.
Sul problema dell’impiego del personale in servizi di O.P., peraltro, questa Organizzazione Sindacale ha 
sempre, in ogni occasione ed in ogni incontro con la S.V., espresso con chiarezza i propri principi guida, 
fondati su quello, essenziale, del “lavorare meno, lavorare tutti”.
E’ per questo che, da sempre, Le abbiamo manifestato la nostra contrarietà per la esclusione di taluni uffici 
dai servizi di O.P. in occasione delle partite di calcio,  da Lei motivata con l’impiego sistematico di quel 
personale nel turno di servizio 8/14 nelle giornate domenicali.
E tale contrarietà, come abbiamo avuto modo di manifestarLe in più occasioni, era ed è fondata sul presup-
posto che il servizio di O.P. allo stadio, a parere di questa O.S., non può in alcun modo essere paragonato 
al turno 8/14 in ufficio, sia per l’orario disagevole che per la tipologia del servizio.
Ma quello che si sta verificando da ultimo supera persino questa annosa diatriba, nella quale purtroppo le 
nostre istanze di ‘eguaglianza’ sono sempre state disattese:  ed infatti, pur essendo aumentato sensibilmen-
te l’impiego di personale in O.P.  nelle giornate lavorative feriali, i criteri che presiedono alla sua scelta 
non sono purtroppo mutati ed il carico di tale servizio disagiato continua a gravare sui soliti uffici, mentre 
gli  altri (i soliti) continuano ad esserne esentati. 
E se la motivazione dell’impiego sistematico in turni domenicali poteva apparire “sensata”  -per quanto 
iniqua-   e giustificare  tale esenzione, non si vede la ragione per cui essa debba esistere anche per i turni 
feriali, dal momento che tutti gli uffici c.d. burocratici hanno da gestire il loro carico di lavoro, che sono 
costretti a trascurare quando chi vi è assegnato viene comandato in servizi di Ordine Pubblico.
Tanto premesso, questa Segreteria Provinciale chiede che la S.V. voglia dare le opportune disposizioni af-
finché venga finalmente sanata questa palese ingiustizia e  tutti gli uffici, nel rispetto delle aliquote previste, 
concorrano nell’effettuazione dei servizi di Ordine Pubblico. 

QUESTURA DI TARANTO: IMPIEGO DEL PERSONALE 
NEI SERVIZI DI O.P.

Riportiamo di seguiro la lettera inviata al Questore di Taranto circa l’impiego del personale 
nei servizi di O.P.

Nella riunione della Commissione vestiario, 
riunitasi oggi presso il Dipartimento, sono 
state intraprese le seguenti decisioni:
Divisa ordinaria per uffici territoriali che 
espletano servizi di O.P. - in fase di defi-
nizione un equipaggiamento sperimentale 
per la sicurezza dei colleghi;
Tuta e scarpe ginniche - sono state definiti-
vamente approvate;
Pantalone estivo per divisa operativa e 
giubbino per specialisti (artificeri, cinofili, 
tiratori scelti e squadra laser) - il SIULP ha 
chiesto alcune variazioni per rendere i capi 
presentati in commissione più funzionali ai 
servizi a cui sono dedicati;

Basco - l’equipaggiamento sperimenta-
to presso il IX Reparto Mobile di Bari e il 
distaccamento di Taranto, ha dato esito 
negativo. Pertanto i componenti del SIULP 
hanno chiesto una ulteriore sperimenta-
zione, negli stessi Reparti, del basco con le 
misure 26 (taglie 58-60), misura 25 (taglie 
56-57) e misura 24 (taglie 53-56). A detto 
abbigliamento si devono inoltre apportere 
alcune modifiche come la mezza fodera in 
cremisi e bordino in tessuto.
Nel corso della riunione si è discusso anche 
dell’esigenza di sostituire le cinghie del-
l’M12 e del GL/40 da grigio-verde a grigio-
azzurro.

Abbiamo segnalato, inoltre, la mancanza 
sul territorio dei distintivi su controspallina 
(tubolare) e quelli in metallo. Come pure i 
soggolo con galloncino per berretti.
Per quanto riguarda, invece, la divisa di 
rappresentanza (alta uniforme), sono nu-
merose le Questure, per ultima quella di 
Bari nel 2006, che ne hanno fatto richiesta 
senza esito.
Infine è stato rappresentato, da questa O.S., 
il desiderio di alcuni colleghi di celebrare le 
proprie nozze in divisa; nell’occasione, nu-
merose Questure non possono dare seguito 
alle richieste per mancanza di materiale. 
Il Presidente della Commissione ha preso 
l’impegno per una fornitura in tempi brevi.

Commissione vestiario esito seduta
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Come quando fuori piove
Editoriale del Segretario Generale Felice ROMANO

Sembra strano, ma oggi chi 
detiene il potere tende ad 
esercitarlo come se fosse 

promanazione del proprio essere 
piuttosto che esternazione di una 
funzione: secondo Bauman, in-
somma, oggi siamo messi peggio 
che nel medioevo quando il re, il 
duca o il marchese esercitavano 
un potere finalizzato al pubblico 
interesse più per i fatti propri che 
per il bene della collettività.
Anche per questo tutte le orga-
nizzazioni moderne si sono date 
delle regole: e nel gioco come 
nella vita le regole servono per 
ordinare gli elementi diversi che 
appartengono alla stessa struttu-
ra, in maniera che ogni elemento 
agisca per conseguire il medesi-
mo fine, sia pure con un livello 
di responsabilità differente, a se-
conda della posizione ricoperta.
Siamo quindi perplessi e sbi-
gottiti quando assistiamo alle 
performances del Ministro Bru-
netta, che gestisce con eccessivo 
personalismo una struttura pub-
blica; siamo sempre perplessi 
quando un Ministro come La 
Russa usa i militari dell’Esercito 
a piacimento, per tamponare le 
falle e le emergenze che la vita 
quotidiana, purtroppo, presenta.
Chi ha giocato a scala quaranta 
sa bene che per prevenire disfun-
zioni qualcuno ha inventato una 
regola sacra che prevede un’esat-
ta posizione per ogni seme di 
carta secondo il principio del 
“Come Quando Fuori Piove”: 
dove come sta per cuori, quando 
sta per quadri, fuori sta per fiori, 
e piove sta per picche.
Questa regola impedisce che 
ognuno pensi e ragioni come 
meglio gli pare, imponendo una 
sua visione sopra quella degli al-
tri, e permettendo alla fine che il 
gioco funzioni e che tutti si di-
vertano: perché il fine ultimo di 
ogni regola, nel gioco come nel-
la vita, è che il tutto funzioni.
Se invece ognuno la pensa a 
modo suo e non accetta le regole, 
i sistemi si bloccano, le disfun-
zioni immobilizzano la struttura 
e il tutto si inceppa, si blocca.
Non funziona.
L’Amministrazione della P.S. è 

ordinata secondo una scala ge-
rarchica in cui ognuno svolge un 
ruolo secondo un proprio livello 
di potere e di responsabilità.
Alla base ci stanno i Poliziotti (P 
come Picche, il seme posto per 
ultimo nella scala quaranta).
I poliziotti, pur essendo al livello 
di base, rappresentano in tutto e 
per tutto la Polizia di Stato quan-
do espletano i servizi d’istituto.
Secondo direttive superiori, cer-
tamente, ma con la libertà e la 
possibilità di adattare queste di-
rettive al caso concreto.
Sopra i poliziotti ci sono i Fun-
zionari (F di Fiori) i quali, a loro 
volta, ricevono direttive e le ren-
dono applicabili per il personale 
del quale hanno responsabilità di 
gestione.
Responsabilità vuol dire che ri-
spondono del loro operato, sia 
nei confronti dei superiori sia 
nei confronti degli operatori che 
devono poter valutare se queste 
direttive corrispondono o meno 
ai fini dell’Amministrazione.
Il rispetto evidente delle regole è 
il modo più concreto che abbia-
mo per distinguere tra discrezio-
ne ed arbitrio.
Nonostante quello che si possa 
pensare i Questori non sono dei 
moderni feudatari che gestisco-
no un potere assoluto e senza 
limiti, ma pezzi importanti, im-
portantissimi di un meccanismo 
enorme e complicato che deve 
funzionare secondo regole pre-
stabilite.
Sempre più spesso il SIULP re-
gistra che qualche Questore (sa-
rebbe scorretto dire “i Questori” 
perché il 99,9% dei questori del-
la Repubblica italiana non sono 
interessati dalle critiche che sto 
per muovere) interpreta il suo 
ruolo di autorità provinciale e 
tecnica di pubblica sicurezza in 
chiave sempre più autoritaria ed 
autoreferenziale.
Qualche questore, ritenendo 
come Giulio Cesare di essere 
primo ed unico in Gallia piutto-
sto che ultimo a Roma, gestisce 
la questura e gli uomini in essa 
impiegati come se fosse un do-
minio di sua esclusiva proprietà.
C’è chi, per esempio in Emilia 

Romagna, incredibile ma vero, 
si diverte ad alterare la propria 
voce per renderla irriconoscibile, 
per poi chiamare il 113 fingendo 
di essere un cittadino bisognoso 
d’aiuto e provocare le reazioni 
dei centralinisti per saggiare il 
loro livello di reazione dinanzi a 
situazioni imprevedibili.
Oppure, aggredisce verbalmen-
te gli operatori durante la pausa 
caffé perché detta pausa non sa-
rebbe consentita visto che ogni 
poliziotto dovrebbe lavorare 
ininterrottamente un tot numero 
di ore al giorno.
C’è chi, nelle Marche, deci-
de, in virtù di personalissime 
convinzioni che non competa 
l’indennità di ordine pubblico 
a chi durante le ultime elezioni 
si è sobbarcato quattro giorni di 
tour de force senza neanche un 
minuto di pausa per garantire la 
correttezza della competizione 
elettorale.
E quando il SIULP gli fa nota-
re che in tutta Italia, isole com-
prese, l’indennità è stata am-
piamente riconosciuta a tutti gli 
operatori di polizia, la risposta 
del galantuomo lascia atterriti: 
“il Questore sono io e qui si fa 
quello che dico io”.
Un po’ come quella famosa can-
zonetta che ad un certo punto re-
citava: ...e questa è casa mia, e 
qui comando io, ogni giorno vo-
glio sapere chi viene e chi va...
In Sicilia, da ultimo, si registra 
un ulteriore aggravamento della 
pericolosa fattispecie autoritaria, 
che ha generato una originale 
specie di “Questore da offesa”.
Per anni abbiamo lavorato per 
impedire che gli eccessi di cri-
tica sindacale nei confronti dei 
dirigenti della Polizia di Stato si 
tramutassero in attacchi alla per-
sona censurabili in sede penale; 
quando finalmente siamo riusciti 
ad abbassare il tasso di conflitto 
sindacale precisando che biso-
gna sempre distinguere tra at-
tacco alla persona ed attacco alla 
disfunzione, ecco che spunta un 
originale questore che, nero su 
bianco, offende chi rappresenta 
il sindacato dandogli, a varie ri-
prese, del “delirante”, “ottuso”, 

“capace di valutazioni del tutto 
gratuite ed infondate”, “redatto-
re di nota farneticante” e “con un 
spiccata vocazione alla polemica 
pretestuosa ed all’informazione 
distorta”.
Ogni commento diventa inutile: 
per dirla con un certo eufemismo 
possiamo affermare che esistono 
penne migliori di queste nel defi-
nire i rapporti corretti tra Ammi-
nistrazione e Sindacato.
Ma rimane il problema di un 
questore che ha la responsabilità 
di rappresentare l’autorità pro-
vinciale di pubblica sicurezza 
in un territorio particolarmente 
esposto ai rischi della criminali-
tà e che si dimostra abbastanza 
palesemente poco capace di ave-
re buoni rapporti con il sindaca-
lista di polizia; figuriamoco con 
i cittadinni.
Il Presidente della Camera Gian-
franco Fini in un recente incon-
tro con gli studenti di Bagheria, 
parlando della legalità come pre-
supposto essenziale del contrasto 
all’azione mafiosa ha evidenzia-
to il ruolo esemplare che deve 
avere chi rappresenta il pubblico 
potere.
Sia esso un deputato, un ammi-
nistratore locale, un sindaco o 
un qualsiasi rappresentante di 
un’amministrazione.
I tempi oggi sono tali da poter 
tranquillamente affermare che 
un serio contrasto al crimine 
impone anche il rispetto di un 
certo codice comportamentale, 
soprattutto da parte di chi eser-
cita un potere pubblico: il cri-
mine e l’illegalità si sconfigge 
anche e soprattutto col valore 
dell’esempio, e non basta allora 
giustificare comportamenti così 
aberranti come quelli descritti 
finora, dicendo, come spesso si 
dice: “si va bene, avrà un carat-
teraccio, ma alla fine è un bravo 
poliziotto”.
Non è più il tempo per mantenere 
come questori dei bravi poliziot-
ti che però non riescono a dare, 
con la costante opera quotidiana, 
esempio di equilibrio, di saggez-
za, di equidistanza, di terzietà, di 

(segue a pag. 4)
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Come quando fuori piove(segue da pag. 3)

tutto quello che insomma rende 
prestigioso ed autorevole l’eser-
cizio della funzione istituziona-
le.
Bisogna cominciare a porsi que-
sto problema: qual è la reazione 
di un cittadino dinanzi ad un mo-
dello di non adeguata gestione 
della funzione statale?
Secondo noi un amministrato-
re sgarbato, rabbioso, offensivo 
procura un danno all’immagine 
dello Stato: vanifica la percezio-
ne positiva dell’azione fruttuosa 
di polizia, allontana le giovani 
generazioni dai valori che lo Sta-
to deve praticare, soprattutto in 
terre martoriate dall’illegalità.
E tornando al “Come Quando 

Fuori Piove” rimane da chiarire 
cos’è quella “C” di Cuore.
È la “C” di Capo della Polizia, 
quello che è al vertice dell’orga-
nizzazione, quello a cui compete 
la responsabilità finale del tutto.
Quello che deve provvedere ad 
eliminare le disfunzioni, quando 
queste, obiettivamente, esistono.
Non sono permessi errori in que-
sta fase storica in cui la gestione 
della sicurezza viene vista con 
particolare riguardo dall’opi-
nione pubblica, dai mass media, 
dalla società civile.
Sempre la sociologia ci rappre-
senta la “teoria del fusibile” tipi-
ca della logica dell’azienda mo-
derna: secondo questa teoria così 

come il fusibile in un apparato 
meccanico consente, con la pro-
pria fusione, di salvare il funzio-
namento generale dell’apparato 
stesso, la rimozione in casi di 
oggettiva inadeguatezza dell’al-
to dirigente consente all’azienda 
o all’amministrazione di mante-
nere la propria credibilità.
Capo della Polizia, a questo 
punto, potrebbe, valutando che 
il sistema funziona e che la di-
sfunzione lamentata rappresenta 
solo due o tre casi sul territorio 
nazionale, disporre la rimozione 
di chi, a prescindere dalle pro-
prie capacità professionali si di-
mostra per cultura professionale 
o personale non adeguato a rap-

presentare ad altissimi livelli, la 
Polizia di Stato.
Ad alti livelli di comando cor-
rispondono sempre forme so-
fisticatissime di valutazione 
dell’adeguatezza: non accettare 
questo principio e continuare 
con la logica del perdonismo, 
ritarderà di molto i tempi per il 
conseguimento dell’obiettivo fi-
nale e prioritario dell’azione di 
polizia.
Che consiste non solo nel con-
trasto al crimine, ma soprattutto 
nel ripristino delle condizioni di 
rispetto motivato ed assoluto nei 
confronti di chi rappresenta lo 
Stato in ogni sua manifestazio-
ne.

La misura è ormai colma 
e i poliziotti sono stufi di 
sottrarre i soldi al magro 

bilancio della propria famiglia 
per far funzionare la Polizia.
Ad affermarlo è il Segretario 
Generale del SIULP Felice RO-
MANO che, nel rappresentare 
come il Governo sulla sicurezza 
continua solo a fare annunci e 
spot senza concretizzare nulla di 
quello che ha promesso, prean-
nuncia lo stato di mobilitazione 
per “richiamare il Governo al 
senso di responsabilità verso la 
sicurezza del Paese e dei poli-
ziotti che sinora hanno garantito 
il funzionamento della macchina 
sicurezza grazie al loro altissimo 
senso del dovere”
Il ministro Brunetta continua ad 
affermare che sulla sicurezza ci 
sono grandi investimenti e al-
trettanti riconoscimenti agli ope-
ratori del settore; delle due l’una: 
o il Ministro è malinformato op-
pure siamo di fronte all’ennesi-
ma campagna pubblicitaria priva 
di ogni fondamento.
Sono ormai mesi che per effet-
tuare gli accompagnamenti dei 
cittadini extracomunitari espulsi 
dal territorio nazionale, o per ef-
fettuare indagini contro la crimi-
nalità organizzata e alla ricerca 
dei latitanti, i poliziotti hanno 

dovuto, per raggiungere i bril-
lanti obiettivi che tanto vengono 
sbandierati dal Governo come un 
proprio risultato positivo, antici-
pare di tasca loro i soldi perché 
ciò avvenisse.
Ciò è tanto vero che ad esempio 
nel Trentino non appena i poli-
ziotti hanno detto basta perché 
non ce la facevano più “a cam-
pare la famiglia e la Polizia”, 
sono stati annullati servizi già 
predisposti per effettuare degli 
accompagnamenti.
Se a questo si aggiunge che sono 

SICUREZZA: polizia senza risorse. Poliziotti stanchi di antici-
pare soldi per missioni.
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ormai mesi che si attende una 
risposta concreta sul piano di 
assegnazione delle risorse per il 
rinnovo del contratto di lavoro, 
finalizzate agli interventi di tipo 
ordinamentale e della previden-
za complementare, scaduto or-
mai da oltre due anni (cosa mai 
successa prima), la misura è ve-
ramente colma.
Evidentemente - conclude Ro-
mano - il segnale dei quaran-
tamila poliziotti in piazza il 28 
ottobre scorso, non è stato suffi-
ciente al Governo per compren-

dere la gravità della situazione.
Non accetteremo più rimandi o 
promesse che puntualmente ven-
gono disattese.
È l’ora dei fatti e quindi atten-
diamo la risposta all’impegno 
assunto dal Governo in merito 
alla ripartizione delle somme 
provenienti dal Fondo Unico di 
Giustizia e dallo scudo fiscale.
Se anche questo impegno cadrà 
nel dimenticatoio, i poliziotti sa-
ranno costretti a manifestare per 
richiedere la solidarietà dei citta-
dini e del Paese.
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